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La sentenza della Corte d'Assise di Latina per il delitto del Circeo » 

I TRE ERGASTOLI DECISI AL TERMINE 
DI SETTE ORE DI CAMERA DI CONSIGLIO 

Gli avvocati di Parte civile: « La condanna al carcere a vita, e la corte ne ha erogate tre, non può rallegrare nessuno-» — La sentenza applaudita dal folto 
processo durato un mese — A colloquio con Donatella Colasanti — Un ricordo incancellabile 
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pubblico presente in aula — Le ultime battute del processo 

Dal nostro inviato 
LATINA, 29. 

Tre ergastoli: carcere a vi
ta per Andrea Ghlra, Gianni 
Guido e Angelo Izzo. La cor
te d'assise di Latina ha rico
nosciuto 1 tre «pariolinì neri» 
responsabili di tutti i reati 
di cui erano imputati: li ha 
dichiarati colpevoli di ave
re assassinato volontariamen
te dopo averla seviziata Ro
saria Lopez, di aver violen
tato e sfigurato Donatella 
Colasanti. solo perché le ra
gazze non avevano voluto di
re si alle loro pretese. 

Tre ergastoli: il massimo 
della pena. I giudici hanno 
accolto in pieno tutte le tesi 
del P.M. e della parte civile 
comminando oltre il carcere 
a vita anche una decina di 
anni a ciascuno degli impu
tati per reati minori, la se
gregazione diurna in carcere 
per dieci mesi e l'interdizione 
perpetua dai pubblici uffici. 
I tre sono stati assolti solo 
dal reato di occultamento di 
cadavere cosi come aveva 
chiesto il PM. 

La sentenza è stata pro
nunciata dopo sette ore e 
mezzo di camera di consi
glio in un'aula gremita fino 
all'inverosimile. Nessun im
putato era presente. Donatel
la Colasanti ha accolto la let
tura del dispositivo piangen
do sommessamente. Aspetta
va una decisione di questo 
tipo e ora che è arrivata sof
fre, forse molto di più di 
quanto abbia sofferto in que
sti lunghi mesi. 

Senza rimorso 
Quando si è ripresa e ha 

avuto la forza di parlare ha 
detto: « Rosaria non c'è più 
e questo è quello che conta. 
E' morta a 18 anni ed io in
vece continuerò la mia vita 
come prima, senza alcun ri
morso né esitazione per quan
to lascio alle mie spalle. La 
giustizia ha trionfato — ha 
proseguito la ragazza —, ma 
non posso dimenticare quello 
che è avvenuto al Circeo per
ché dovrei dimenticare Ro
saria, Avrò d'ora in poi fidu
cia nei ragazzi perché ora cre
do che non siano tutti come 
questi tre. E' finita, si, ma 
per modo di dire. Il dolore 
rimane ». Una reazione com
prensibile e misurata, tempe
rata da un infinito, composto 
dolore. Tanto diversa dalle 
esagitate manifestazioni di 
gruppi presenti in aula che 
scandivano tra applausi e gri
da, mentre il presidente an
cora leggeva il dispositivo: 
« Pagherete caro, pagherete 
tutto, per le donne morte non 
basta il lutto ». 

Qualcuno dirà: sentenza e-
semplare. Ma come hanno 
giustamente detto gli avvoca
ti di parte civile subito dopo 
la lettura della sentenza fat
ta dal presidente Marino: 
« La condanna all'ergastolo, e 
la corte d'assise ne ha ero
gate tre, non può rallegrare 
nessuno». Gli stessi avvocati 
hanno aggiunto: « Se i giudici 
hanno però deciso di applica
re tali pene dopo tante ore 
di camera di consiglio è per
ché non sono riusciti a tro
vare nella personalità dei col
pevoli alcunché di apprezza
bile». Poi si sono riferiti 
a tutti coloro che han
no fatto di questo processo 
un processo « ideale ». « Rin
graziamo le donne, la gente 
di Roma e di Latina e di 
tutto il Paese che per mille 
segni e per mille vie hanno 
dato una mano a Donatella. 
Confidiamo che Donatella. 
cosi fragile ma anche cosi 
forte, possa ritrovare la sua 
serenità affrontando con rin
novata fiducia la vita ». 

E' durato esattamente un 
mese questo processo. Un tem
po breve se si considerano i 
ritmi della nostra giustizia, un 
tempo enorme se si pensa alla 
materia dì discussione, alle 
prove, alle confessioni, alle 
testimonianze. Ma questo era 
anche un processo «unico». 
un processo diverso, una spe
cie di banco di prova sul qua
le si sono confrontati atteg
giamenti. ideologie, linee po
litiche. La presenza costante 
in aula di gruppi di femmini-
•te. da quelli autonomi svin
colati da ogni organizzazione 
a quelli strettamente legati 
all'Unione donne italiane, la 
vigile attenzione di un pub
blico non richiamato (nella 
stragrande maggioranza) dal
la morbosità sempre presente 
in processi di questo tipo, ma 
dalla consapevolezza che nel
lo stanzone squallido dei tri
bunale di Latina si viveva un 

episodio emblematico della du
ra battaglia per l'affermazio
ne dei diritti delle donne: 1* 
impegno delle parti civili rap
presentate da avvocati che 
hanno portato avanti un am
pio e organico discorso poli
tico. hanno dato una impron
ta tutta particolare a questo 
dibattimento. * • • 

La difesa ha pensato di 
strumentalizzare certe interm-
peranze di una parte del pub
blico. pur giustamente scosso 
dal cinismo delle dichiarazio
ni di alcuni avvocati degli 
imputati, ma il risultato è 
stato negativo. 

Forse usandole i difensori 
hanno pensato di giocare la 
carta dell'esasperazione guar
dando più al giudizio d'appel
lo che alla decisione della 
Corte d'Assise di Latina (qua
si a precostituirsi argomenti 
per il processo di secondo 
grado) ma è indubbio che es
si sono apparsi (ma non tut
ti. perché alcuni dei legali 
hanno scelto una strada com 
pletamente diversa) come di
sperati interpreti di tesi che 
Bell'intimo neppure loro con-
dividevano. Così abbiamo do-

. tu to registrare le provocato

rie sortite di qualche avvoca
to che l'altro giorno hanno 
spinto Donatella (per tutte le 
udienze, è rimasta quasi sem
pre impassibile di fronte alle 
arringhe difensive) a prote
stare con la voce rotta dai 
singhiozzi. Avvocati che han
no parlato di «compiacenza», 
di « accondiscendenza », che 
hanno dipinto Rosaria e Do
natella come due ragazze 
pronte a tutto, cioè come due 
persone che « in fondo quello 
che hanno avuto se lo sono 
cercato ». 

Decisa è stata la reazione 
delle donne, soprattutto, pre
senti in aula: grida, urla, 
qualche sarcastico battimano 
hanno accolto le frasi dell'av
vocato Mangia. Ma forse era 
proprio questo che voleva il 
difensore di Izzo. Cosi l'aula 
è stata fatta sgomberare per 
ordine del presidente. E cosi 
è stato anche oggi. 

Dopo la conclusione dell'in
tervento dell'avvocato Pierro 
(legale di Andrea Ghira, an
cora latitante), la lettura di 
una missiva di Guido con la 
quale si chiedeva perdono e 
una dichiaraziope (la solita, 
del tutto formale) di Izzo, l'u
nico imputato presente in au
la. di pentimento, il presi
dente ha annunciato che la 
Corte si ritirava in camera 
di consiglio: erano da poco 
passate le 12. Izzo, in tono di 
sfida, ha sbarrato gli occhi 
su alcune ragazze che sedeva
no nella prima fila di banchi 
e in risposta ha ricevuto mani 
alzate unite nell'ormai noto 
gesto femminista. E poi frasi 
di condanna gridate, accom
pagnate da gesti. E' stato a 
questo punto che il PM, in 
assenza del presidente Mari
no, già ritiratosi in camera 
di consiglio con la Corte, or
dinava lo sgombero dell'aula. 

Il deflusso della folla è av
venuto ancora tra grida: « As
sassino ». « Vogliamo Rosaria 
qui », « Nessuno ci restituisce 
Rosaria ». « L'avete ammaz
zata perché era una donna». 

In tutto questo bailamme 
Donatella se ne stava in di
sparte. atterrita, mentre i 
suoi avvocati tentavano di 
convincerla ad andare fuo
ri, nel corridoio. «Molte 
cose non le capisco» — ha 
detto con gli occhi lucidi. 
e in quella frase c'era tutto 
il dramma di una ragazza 
che a un certo punto della 
sua breve esistenza si è tro
vata a dover fare i conti con 
un mondo sconosciuto fatto 
di violenza. 

Con Donatella siamo stati 
insieme dopo pranzo, in atte
sa della sentenza. Lei aveva 
espresso il desiderio di passa
re con alcune ragazze del-
l'UDI che hanno seguito il 
processo le ore del pran
zo. Poi è venuta a seder
si al nostro tavolo: «Che 
cosa ti aspetti da questa sen
tenza? ». abbiamo chiesto. 
«L'ergastolo» è stata la fer
ma risposta. « Perché?, non 
pensi che possano questi im
putati essere recuperati? ». 
«No, sono cattivi, sono catti
vi dentro, non potranno mi
gliorare in carcere, anzi peg
gioreranno. Comunque io cre
do che quello che hanno fat
to deve essere punito con il 
massimo della pena ». E cer
tamente questo è stato l'inter
rogativo principale che i giu
rati si sono trovati di fronte 
in camera di consiglio: quello 
che Ghira. Izzo e Guido han
no fatto merita il massimo 
della pena? Ma si può con
dannare al carcere a vita un 
giovane di 20 anni? 

Nessun dubbio 
Cosi nelle lunghe ore pas

sate nel chiuso di una stanza 
i giudici popolari, con l'aiuto 
dei magistrati togati, hanno 
letto e riletto gli atti, fatte le 
valutazioni, esaminato i capi 
di imputazione. Nessun dub
bio che i reati contestati era
no provati: provata la vio
lenza. provato i! sequestro di 
persona, provato l'omicidio. 
provati i reati minori. Biso
gnava valutarli, pesarli. Bi
sognava decidere che cosa 
chiedere in nome della socie
tà. che pena comminare, so
prattutto se lasciare aperta 
la porta ad una possibile « re
denzione ». 

Hanno deciso l'ergastolo. 
hanno deciso che gli impu
tati dovevano essere puniti 
con il massimo delia pena. 
che non sono recuperabili. 
Ma si può dire questo senza 
esitazione, senza sentire un 
tremito: tutta la vita in car
cere senza alcuna possibilità 
di tornare « a vivere »? Di 
fronte a questa costatazione 
la risposta da parte di molti 
è stata «L'ergastolo deve es
sere abolito, ma fino a quan
do esiste e rappresenta il 
massimo della pena deve es
sere comminato: e in questo 
caso era giusto dare il mas
simo della pena ». Un ragio
namento che libera forse 
molte coscienze ma che cer
to non affronta il prob'.ema 
di fondo riproposto da que
sta condanna: che cosa deve 
essere il carcere? 

E' certo comunque che la 
sentenza, al di là della mi
sura della pena, costituisce 
un preciso atto di accusa per 
quegli ambienti sociali che 
hanno prodotto dei giovani 
come questi tre imputati, una 
dura requisitoria verso colo
ro che. anche investiti di 
pubbliche funzioni, li hanno 
sempre protetti assicurando 
loro una impunità che li ave
va resi tracotanti e protervi. 
Se fossero stati fermati quan
do picchiavano davanti alle 
scuole, quando violentavano 
le ragazze o rapinavano, for
se non ci sarebbe stato biso
gno di questo processo. 

Paolo Gambescia 

Le indagini sulla strage dell'ltalicus 

Le agende di Tuti 
in mano al giudice 
Furono sequestrate in casa dell'assassino fascista ma sparirono miste
riosamente • Sarebbero anche state manomesse • La vicenda del « Dra
go nero» e dell'agente Bruno Cesca accusato di autocalunnia 

Donatella Colasanti durante una delle prime udienze 

Dal nostro inviato 
AREZZO, 29 

Dopo numerose sollecitazio
ni e scambio di lettere fra 

I le Procure di Bologna, Fi
renze e Arezzo, il giudice 

ì Angelo Velia che indaga sulla 
strage del treno Italicus, ha 
ricevuto sul suo tavolo le fa
mose agende dell' assassino 
Mario Tuti, sequestrate nel 
suo appartamento di Empoli 
alcune ore dopo il massacro 
dei due uomini della polizia. 

Anche questa vicenda dei 
documenti di Tuti (come del 
resto quella del suo arresto) 
è piuttosto sconcertante e ri
vela quanto sia irta di osta
coli, lacune, ritardi questa in

chiesta sul massacro di San 
Benedetto Val di Sambro. 

La sera del 24 gennaio 1975. 
quando Tuti già da un paio 
di ore aveva raggiunto i suoi 
protettori a Lucca, gli inve
stigatori sequestrarono, oltre 
all'ingente quantitativo di ar
mi, anche una rubrica tele
fonica, una agenda-quaderno 
dalla copertina blu, ed alcu
ni libri su le armi e la fab
bricazione di esplosivi. Cosa 
ci fosse scritto in quelle a-
gende e nella rubrica non è 
mai stato fatto sapere. I do
cumenti iniziarono uno strano 
« balletto », passando ora nel
le mani della polizia, poi in 
quelle dei carabinieri e del 
Sid e infine ai magistrati in-

Dopo la cattura di Naria e della sua donna in Val d'Aosta 

Altro arresto per l'inchiesta 
sulle «Brigate rosse» a Milano 

Il giovane visto incontrarsi con la compagna del brigatista sospettato di aver partecipato all'assas
sinio di Coco - Nell'abitazione trovati documenti elettorali sottratti al Comune e al Tribunale 

Dalla nostra redazione 
MILANO, 29. 

Un altro arresto è sta
to effettuato, dopo quel
li di Giuliano Naria (indizia
to per l'assassinio del procu
ratore generale di Genova 
Coco) e della sua ragazza, 
Rosalia Simone: si tratta di 
un giovane di ventidue anni, 
Roberto Orlando, accusato di 
ricettazione di documenti e-
lettorali riguardanti i candi
dati e i sottoscrittori delle 
liste del MSI alle elezioni 
comunali del 1964. 

I documenti, tutti origina
li. sono stati sottratti dall'ar
chivio del Comune, che ha 
sede sempre a Palazzo di 
Giustizia. Nessuno si era ac
corto della sparizione della 
documentazione e nessuna 
denuncia, perciò, era stata 
presentata: risulta cosi assai 
difficile localizzare il mo
mento del furto stesso, sen
za contare che non si è an
cora riusciti ad individuare 
con certezza l'originaria col
locazione dei documenti. 

Roberto Orlando, il venti
duenne arrestato, abita in 
via Padulli 18 non lontano da 
quella via Pisa dove abitava 
Rosalia Simone. Il giovane. 
soprannominato Tobia, vive 
suonando in una orchestri
na. Polizia e carabinieri, coor
dinati dal giudice istruttore 
Antonio Lombardi, nel me
se scorso avevano puntato 
gli occhi su di lui perché lo 
avevano visto spesso incon
trarsi con la compagna di 
Naria. Subito dopo l'arresto 
di quest'ultimo a Gay. neiia 
vallata di Gressoney. dove si 
era recato insieme a Rosalia 
Simone, su ordine del giu
dice istruttore milanese so
no state effettuate una se
rie di perquisizioni in varie 
città, in modo particolare a 
Milano. 

La perquisizione in casa 

dell'Orlando portava alla sco
perta del fascicolo originale 
dei documenti elettorali del 
MSI: era evidente che i do
cumenti erano stati trafuga
ti. Insieme a questi gli in
quirenti hanno ritrovato una 
lettera di Nadia Mantovani, 
la compagna di Renato Cur-
cio, arrestata insieme a que
sti in un appartamento dì 
via Mademo 5 nel gennaio 
di quest'anno. Per il mo
mento l'accusa a carico del
l'Orlando è solo quella di ri
cettazione: probabilmente gli 
verrà contestato qualche rea
to relativo alla appartenen
za alle « brigate rosse », vi
sto che gli inquirenti sono 
arrivati a lui dopo intercet
tazioni e pedinamenti che lo 
hanno mostrato in contatto 
sia con la Simone che con il 
Naria. 

Intanto il giudice istrutto
re Antonio Lombardi ha pre
so immediatamente contatto 
con i giudici torinesi, titola
ri dell'inchiesta sull'assassi
nio di Coco e dei due agenti 
che lo accompagnavano — 
Dejana e Saponara — e con 
i giudici genovesi che ave
vano spiccato mandato di 
cattura contro Naria per il 
sequestro di un dirigente del-
l'« Ansaldo meccanica », Vin
cenzo Casabona: nel corso 
dell'incontro i magistrati han
no esaminato per la prima 
volta il copiosissimo materia
le sequestrato nelle perquisi
zioni e hanno affrontato il 
problema della competenza. 

A carico del Naria pende
va un mandato di cattura 
emesso dai magistrati geno
vesi per il sequestro Casabo
na. in avviso di reato dei ma
gistrati torinesi per l'assas
sinio di Coco e l'imputazio
ne del giudice istruttore An
tonio Lombardi per deten
zione di arma, una Colt « Co
bra * calibro 38. e l'indizio di 
reato per partecipazione a 

bande armate: una situazio
ne assai intricata, come si 
vede, che comunque sembra 
poter essere sciolta dappri
ma con l'interrogatorio di Na
ria da parte del giudice mi
lanese e in seguito mettendo 
il brigatista a disposizione 
dei giudici genovesi e di 
quelli torinesi. Naria, che ha 
nominato come difensori gli 
avvocati Eduardo Di Giovan
ni di Roma e Arnaldi di Ge
nova. ha continuato a soste
nere di chiamarsi e di esse
re Antonio Matteucci, come 
appare sul documento falso 
che gli è stato trovato ad
dosso al momento dell'arre
sto. Ma gli inquirenti han
no proceduto a confrontare 
le impronte digitali del se
dicente Matteucci con quel
le rilevate a suo tempo a Na
ria: sono risultate le stesse. 

Sulla identificazione, perciò, 
non pare esserci dubbio al
cuno. 

Per ora l'attenzione del ma
gistrato è sulle indicazioni 
che emergono dal materiale 
sequestrato, a partire dalle 
carte di identità falsificate 
che risultano essere state sot
tratte a Messina e a Cata
nia. Particolare attenzione 
desta la documentazione ori
ginale delle liste elettorali 
del MSI per le elezioni co
munali del 1954. L'interesse, 
oltre ad essere dato dal fat
to che si intravvede una del
le tante strade usate dai bri
gatisti per compilare i loro 
elenchi, consiste anche nel
lo scoprire come i documen
ti siano stati trafugati, se 
grazie all'opera di qualcuno 
all'interno, o dall'esterno. 

Maurizio Michelini 

Un fulmine folgora 
4 giovani a Taranto 

TARANTO, 29. 
Quattro giovani sono stati uccisi da un fulmine a Chia-

tona, una spiaggia a 10 chilometri da Taranto, durante un 
temporale che ha imperversato con inaudita violenza su tutta 
la provincia. Altre dieci persone sono rimaste ferite. Il tem
porale è scoppiato all'improvviso e un gruppo di giovani 
(quasi tutti figli di ferrovieri abitanti nel rione Tamburri. 
a Taranto) si è attardato sull'arenile della spiaggia, anche 
quando è cominciata a cadere una forte pioggia. Il fulmine 
si è scaricato con un tremendo boato addosso ad un operaio 
di 19 anni, Vincenzo Portulano. Poi. la folgore ha saettato 
orizzontalmente colpendo una dozzina di persone e perdendo 
a mano a mano di forza. Il diciannovenne ed una inscenante 

di 22 anni. Ida D'Angelo, che gli era vicina, sono stati lette
ralmente carbonizzati. Altri due giovani sono stati folgorati 
e sono morti mentre venivano trasportati all'ospedale di 
Mottola. Si tratta del meccanico Angelo Scarnerà di 17 anni 
e dell'operaio 16enne Francesco Panno. Nell'ospedale di Ta
ranto invece è tuttora ricoverato lo studente diciottenne 
Davide Ligonzio. in stato di coma: è il primo dei dieci ustio
nati che il fulmine ha scaraventato al suolo nella sua corsa 
cieca. 

Vassallo vorrebbe più soldi dal Comune di Palermo 

UNA MANOVRA GLI SFRATTI ALLE SCUOLE 
L'amministrazione ha sempre pagalo svariati milioni di affitto — Rifardi anche in passalo — Le dichiara
zioni del vice sindaco socialista — Edifici costruiti per ospitare aule — Si ricorrerà alle requisizioni? 

Dalla sottra redazione 
PALERMO. 29 

Il costruttore miliardario 
palermitano Francesco Vas
sallo ha dato lo sfratto a sei 

i scuole ospitate in locali di 
sua proprietà, per i quali il 
Comune sborsa fior di quat
trini per l'affitto. 

L'ufficiale giudiziario è in
tervenuto per suo conto pres
so la scuola Vittorio Emanue
le, la Dante Alighieri, la Piaz
za. la 38. Scuola media, la 
Ignazio Florio e l'Istituto sta
tale d'arte. Prima che i sig-
gilli venissero apposti, hanno 
dovuto andar via dagli edifi
ci con i registri e i compiti 
sotto il braccio i professori 
componenti le commissioni 

' degli esami di maturità, ospi
tate nelle varie sedi. 

Presso l'istituto d'arte si è 
posto anche il problema della 
sorte del custode, Antonino 
Segreto, moglie e due figli 
piccoli, che abitano tutti den
tro lo stabile. Alla fine ha 
prevalso il buonsenso e un 
legale del costruttore, che ac
compagnava l'ufficiale giudi
ziario, ha permesso che l'uo
mo rimanesse e che alla por
ta della sua abitazione non 
venissero apposti, in via ec
cezionale, i catenacci. 

La giustificazione ufficiale 
addotta da Vassallo per gli 
sfratti è che il Comune di 
Palermo avrebbe ritardato nel 
pagamento dei canoni. «E" 
solo una parte della verità 

— replica il vicesindaco so
cialista. Salvatore Guadagna 
— i ritardi ci sono stati, è 
vero, ma accade quasi sem
pre. per effetto delle nostre 
difficoltà finanziarie, e, poi, 
con le passate giunte centri-
ste. Vassallo non era ricorso 
mai agli sfratti ». n Consiglio 
comunale ha potuto ratifica
re solo ieri le delibere di pa
gamento che erano già state 
licenziate dalla giunta e la 
situazione, dunque, dovrebbe 
sbloccarsi. 

Intanto però la vicenda del
l'edilizia scolastica palermita
na rimane grave, per effetto 
delle minacce di Vassallo. 
L'imprenditore (un ex carret
tiere il cui rapido arricchi
mento all'ombra del Comune 

quando era gestito dai fanfa-
niani di Gioia e di Ciancimi-
no interessò lungamente la 
Commissione antimafia) ha 
infatti annunciato di voler 
utilizzare diversamente gli 
edifici che da tempo sono 
adibiti a scuole. 

Il Comune ha replicato agi
tando l'ipotesi di una requi
sizione. La minaccia — so
stengono i bene informati — 
nasconde il tentativo d'otte
nere col ricatto un aumento 
del canone d'affitto. Vassallo, 
grazie ad una rete di conni
venze, ha finora costruito a 
Palermo decine e decine di 
edifici concepiti già bell'e 
pronti per diventare scuole. 

v. va. 

caricati delle varie inchieste: 
massacro di Empoli, rete dei 
protettori, cellula del Fronte 
nazionale rivoluzionario di A-
rezzo. Quando nel dicembre 
del 1975. Aurelio Fianchini 1' 
evaso di Arezzo raccontò 
di sapere chi mise la bomba 
sul treno Italicus alla stazio
ne di Firenze (come è stato 
confermato anche dai periti 
balistici), il giudice Velia 
chiese di poter vedere l do
cumenti sequestrati a Empo
li e in particolare le famose 
agende. Una richiesta legit
tima per avere un quadro 
esatto dell'attività della cel
lula toscana e per mettere a 
fuoco tutti i collegamenti e 
controllare i diversi nomina
tivi, numeri telefonici, indica
zioni che a un primo somma
rio esame potevano sembrare 
staccati dal contesto dell'in
chiesta sul massacro dell'Ita-
licus. 

Ma i documenti non si tro
vavano. La polizia affermava 
di non averli, i carabinieri 
neppure e neanche i magi
strati. Dove erano finiti? Di 
preciso nessuno sa niente. Di 
certo c'è solo che il giudice 
di Bologna ha dovuto atten
dere mesi e mesi prima di 
avere in visione quelle bene
dette agende. Richieste, sol
leciti, telefonate si sono in
trecciate a ritmo frenetico, 
tra le varie Procure della 
repubblica. 

Ma come abbiamo detto so
lo in questi giorni Velia ne 
è entrato in possesso. Chi le 
avesse è un mistero. Ma si 
tratta proprio delle tre agen
de sequestrate a Empoli? Su 
questo vi è qualche dubbio. 
Da alcune indiscrezioni sem
bra che il giudice di Bologna 
abbia ricevuto una rubrica. 
una agenda e un quaderno 
ma si tratterebbe del quader
no su cui Tuti ha scritto il 
suo diario durante il sogsior-
no sulla Costa Azzurra. Quin
di all' appello mancherebbe 
uno dei documenti sequestrati 
a suo tempo a Empoli. Che 
fine ha fatto? Si tratta di 
un disguido o di una dimen
ticanza? 

Più volte è stato detto che 
l'inchiesta sull'Italicus è sta
ta ostacolata con notizie il 
cui scopo non è stato altro 
che quello di ritardare l'iden
tificazione dei responsabili. 
Come la vicenda dell'agen
te Bruno Cesca. accusato di 
essere coinvolto nella straze 
del treno Italicus. Ora il giu
dice di Firenze dottor Tri
comi ha contestato all'ex po
liziotto il reato di autocalun
nia. 

In sostanza, cioè, il Ce
sca. già in forza all'ottavo 
battaglione mobi'.e di Pog-rio 
Imperiale a Firenze avrebbe 
raccontato — a quanto si è 
potuto apprendere nonostante 
il segreto istruttorio — una 
serie di fatti risultati non ve
ri che Maria Concetta Corti 
avrebbe poi riferito al giu
dice. Maria Concetta Corti 
imputata con il suo amico 
Luciano Fogli gestore del ri
storante « Il Calderone » alla 
periferia di Firenze e con 
due ex agenti di PS Bruno 
Cesca e Antonio Piscedda di 
alcune rapine fra le quali 
quella del vagone postale del 
treno Firenze Empoli, fu ar
restata e poi rilasciata in 
libertà provvisoria 

Quando uscì dal carcere fe
ce alcune dichiarazioni che 
furono pubb'icate da * Lotta 
continua ». Secondo la Corti 
una orean;/7azione cìandfsti-
na chiamata <rDraeo nero» 
e delia quale avrebbero fatto 
parte Cesca e altri frequen
tatori della trattorìa «Il Cal
derone » sarebbe stata re-
soonsabile dell' attentato al 
treno Italicus. Dalle indagini 
non è emerso alcun elemen
to atto a convalidare le ac
cuse della donna. II dottor 
Tricomi poi ha concluso che 
:! Cesca si è autocalunniato. 
Perché? Soerava di ritardare 
!a conclusione del'*i?truttoria 
s-j!!e raoine e ottenere cosi 
la libertà provvisoria oer sca
denza dei termini di carce 
razione preventiva. Le due 
inchieste invece sono state 
separate e Cesca è rimasto 
in carcere in attesa del pro
cesso per l'assalto al treno. 

Ma chi ha manovrato per 
far si che si creasse attorno 
alla vicenda del «Drago ne
ro» un eran oo'verone? 

«Quando a distanza di tem
po — dice un funzionario del
l' Antiterrorismo — vendono 
fuori notizie di questo srene-
re, come minimo bisogna 
chiedersi il perché». E la 
risposta è: impedire che si 
giunea ai mandanti e al fi
nanziatori dei manovali del 
terrore che le varie inchie
ste non hanno mai Identifi
cato. 

Giorgio Sgherri 

I « big » del sequestro l'hanno fatta franca 

Processo Getty: 
otto accusati 
ma solo sei 
i condannati 

Le ultime battute in aula — La maggior par
te degli imputati rimangono comunque in carcere 

52 anni e 4 mesi di reclu
sione a carico di 7 dei 9 
imputati, e due assoluzioni 
per insufficienza di prove; 
dei 7 condannati 2 sono sta
ti riconosciuti colpevoli del 
sequestro: sono queste le de
cisioni che il tribunale di La-
gonegro — presidente Raf
faele, giudici a latere Zaz
zera e Rescigno — ha reso 
note nella tarda serata di 
ieri, dopo circa 10 ore in ca
mera di consiglio, dando let
tura della sentenza che con
clude il lungo processo per 
il sequestro di Paul Getty, 
iniziato il 12 maggio scorso. 
Per il sequestro del nipote 
del re del petrolio sono stati 
condannati Giuseppe Laman-
na e Antonio Mancuso: .il 
La manna ritenuto colpevole 
anche di lesioni gravissime 
e che dovrà, quindi, rifon
dere eventuali danni alla par
te civile, è stata inflitta la 
pena dì 16 anni di reclusio
ne, un anno di colonia agri
cola, tre anni di libertà vi
gilata; al Mancuso è stala 
inflitta la pena di 8 anni di 
reclusione. Nei confronti di 
entrambi, che dovranno pa
gare anche pene pecuniarie. 
è stata decisa la interdizio
ne perpetua dal pubblici uf
fici. 

I due imputati assolti per 
insufficienza di prove sono 
Girolamo Piromalli e Pietro 
Selli. 

Gli altri imputati sono sta
ti prosciolti dall'accusa di 
sequestro e riconosciuti col
pevoli di reati che vanno 
dal traffico eli droga alla 
associazione per delinquere. 
favoreggiamento e reati mi
nori: Saverio Mammoliti è 
stato condannato a 9 anni 
e 10 mesi di reclusione; Vin

cenzo Mammoliti a tre anni 
e 6 mesi; Domenico Barbi
no a 5 anni e 6 mesi; An
tonio Femia a 6 anni; Pa
squale Mammoliti a 3 anni 
e 6 mesi. In aggiunta alle 
pene pecuniarie che sono 
state comminate a tutti i 
predetti, Saverio Mammoli
ti. Domenico Barbino e An
tonio Femia sono stati an
cora condannati alia pena 
di un anno da trascorrere 
in colonia agricola, mentre 
Vincenzo Mammoliti e Pa
squale sono stati interdetti 
per 5 anni dai pubblici uf
fici. 

Si tratta di una conclusio
ne a sorpresa: delle otto per
sone accusate, il tribunale di 
La gonegro ne ha riconosciu
te responsabili solo due (Giu
seppe Lamanna e Antonio 
Mancuso). 

Le altre sei persone sono 
state tutte assolte per in
sufficienza di prove: tra es
se è anche il presunto ca
pomafia Girolamo Piromal
li. che l'accusa aveva Indi
cato quale «cervello» della 
banda e per il quale 11 pub
blico ministero aveva chie
sto una condanna a 23 anni 
di reclusione, la pena più 
grave richiesta dal pubblico 
ministero. 

Le altre cinque persone, 
assolte dall'accusa di rapi
mento. sono state condan
nate per altri reati, tra i 
quali il traffico di stupefa
centi, che secondo l'accusa 
sarebbe avvenuto a Roma e 
che si sarebbe svolto prima 
del rapimento di Getty. 

Lamanna è stato giudica 
to responsabile, in partico 
lare, di aver tagliato l'orec 
eh io a Paul Getty. 

TORNATA A CASA A PALERMO 

Rilasciata la donna 
sequestrata sotto 

gli occhi del marito 
Dalla nostra redazione 

PALERMO. 29 
«Chiamate la polizia: sono 

la donna sequestrata »: con 
questa frase, pronunciata con 
la voce rotta dall'emozione, 
Graziella Mandala, la mogiie 
43enne dell' ex-costruttore 
monrcalese Giuseppe Quar-
tuccio rapita otto giorni la 
nella sua villetta di San Mar
tino presso Palermo, ha ri
chiamato l'attenzione di un 
passante poco dopo la mez
zanotte. 

Il suo soccorritore aveva 
notato poco prima una donna 
fare qualche passo, malfer
ma sulle gambe, accanto ad 
un'auto parcheggiata in piaz
za Don Bosco a Palermo. I 
banditi l'avevano abbandona
ta li qualche ora prima, in
timandole di non fiatare per 
almeno cinque minuti. 

« Ma, un po' per paura, 
un po' per stanchezza — ha 
raccontato Graziella Mandala 
agli investigatori — mi sono 
rannicchiata e sono stata li 
per qualche ora». Preso co
raggio, la donna ha chiama
to aiuto. Quando è giunta 
in questura era scalza e ve
stita con una gonna ed una 
camicetta leggera, le stesse 
che portava la sera del se
questro. 

« Mi hanno trattato con 
grande umanità — questo per 
sommi capi il racconto fatto 
dalla donna questa mattina 
al sostituto procuratore dot
tor Messineo. cui è affidata 
l'inchiesta — però ho soffer
to la fame. Mi davano da 
mangiare soltanto frutta e pa
stini r. In quanto alla sua 
prigione. la donna non ha sa
puto dare molti chiarimenti: 
«m'hanno fatto stare — ha 
detto — sempre bendata e 
imbavagliata; ricordo soltan
to il ronzio di un elicottero 
una volta sopra il mio capo 
e la voce di un venditore 
ambulante di frutta *. 

Inoltre. Graziella Mandala. 
ha detto d'aver potuto parla

re durante la sua segrega 
zione, con uno soltanto dei 
cinque componenti della ban
da che l'ha rapita, un gio
vane che però teneva sem
pre la testa incappucciata. 

Le tinte gialle che cttrat 
terizzavano sin dall'inizio la 
vicenda, intanto, non si dira
dano: i familiari sostengono, 
Infatti, di non aver pagato 
alcun riscatto. Fino all'altro-
ieri. del resto, avevano lan 
ciato attraverso t giornali un 
appello ai rapitori a farsi vi
vi e perché restituissero la 
donna, peraltro sofferente di 
cuore e di una forma grave 
di tossicosi. 

Se il rilascio è davvero av
venuto « gratis » come essi 
dicono, allora torna alla ri
balta l'ipotesi che quello di 
Graziella Mandala non sia 
stato un sequestro a fini dì 
estorsione, ma che 1 rapitori 
abbiano avuto altri moventi 
primo fra tutti quello di com
piere un atroce sfregio nei 
confronti del marito della 
donna. Giuseppe Quartuccio, 
che, la sera de! rapimento. 
venne duramente malmenato. 
e che ha alcuni trascorsi o-
scuri negli ambienti della ma
fia della zona. 

Nella vicenda del rapimen
to d: Graziella Mandala si è 
aggiunto in serata un altro 
fatto inquietante: il cadavere 
d'un uomo di mezza età uc
ciso a colpi di fucile è stato 
rinvenuto dentro un grosso 
sacco dell'immondizia presso 
il deposito SIGROS della 
Montedson in viale Regione 
siciliana, la « circonvallazio
ne <> che congiunge le arterie 
che uniscono Palermo ad est 
a Catania e a Messina ed 
ad Ovest a Trapani. 

Il corpo è stato trovato que
sta sera attorno alle 18 In 
seguito alla segnalazione di 
un passante. Forse c'è un rap
porto tra il delitto e il se
questro. Lo avrebbe stabilito 
!a poi :zia. 

v. va 

Deciso dalla Cassazione 

Trasferita a Firenze 
l'inchiesta per 

il delitto Occorsio 
I sostituti procuratori del

la Repubblica di Firenze Vi
gna e Pappalardo sono sta
ti des:gnat: a proseguire 
l'inchiesta giUdiz.ana sul
l'uccisione del dott. Occorsio 
Dopo la decisione della Cas
sazione di mercoledì di tra
sferire a Firenze l'istruttoria 
in base all'art. 60 del codice 
di procedura penale avvia
ta dalla Procura di Roma, 
i nuovi inquirenti Vigna e 
Pappalardo prenderanno que
sta mattina in consegna 1 
cinque fascicoli giudiziari e 
proseguiranno le indagini. 

I risultati ottenuti dagli 
inquirenti romani sono rima
sti al livello di indizi, tut
tavia lì lavoro svolto è ri
tenuto « interessante » 

La polizia scientifica è 
riuscita a scoprire due im
pronte digitali lasciate dagli 
assassini, una riguarda l'in
dice di un uomo mentre l'al
tra è da attribuirsi con una 

certa sicurezza ad una don
na. Inoltre i periti hanno 
stabilito che la macchina d* 
scrivere usata per battere il 
volantino di a Ordine Nuo
vo» è facilmente identifica-
b.Ie per alcuna particolarità. 
E" stato anche precisato il 
tipo di mitra che il «killer» 
usò per uccidere Occorsio. 
Si tratta di un «Inghram» 
di fabbricazione statunitense 
molto raro in Italia. Oltre 
questi elementi gli inquirenti 
hanno raccolto centinaia di 
rapporti inviati dagli uffici 
politici deile questure alcuni 
dei quali contengono infor
mazioni che potrebbero risul
tare «decisive» ma abbiso
gnano di approfondimenti da 
parte soprattutto del magi
strato. Si è appreso ieri in 
via ufficiosa che il ministero 
dell'Interno ha disposto uria 
ricompensa dai 30 ai 40 mi
lioni a favore di chi fornirà 
del!e notizie utili 


